Tarsu, al via l’allineamento dei dati catastali e comunali
Nel quadro più ampio delle misure concernenti la fiscalità immobiliare, particolare interesse desta l’articolo 1, comma 340, della Finanziaria per il 2005 (legge 30 dicembre 2004, n. 311). 

La disposizione citata definisce le modalità di calcolo della superficie catastale utile per la determinazione della superficie minima imponibile ai fini della applicazione della tassa rifiuti solidi urbani (Tarsu). 

La norma in commento integra il comma 3 dell’articolo 70 - recante in rubrica la locuzione “denunce” - del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, relativo alla revisione e al riordino dei tributi locali più significativi. Essa impone, ai contribuenti, a decorrere dal 1° gennaio 2005, di dichiarare ai fini Tarsu una superficie non inferiore all’80 per cento della superficie catastale. Tale previsione è valevole per tutti gli immobili censiti nel catasto edilizio urbano. 
La norma prosegue stabilendo che, per gli immobili le cui superfici sono state già oggetto di una precedente denuncia ma che risultano inferiori alla predetta percentuale, i Comuni possono modificare d’ufficio le superfici stesse, dandone comunicazione agli interessati, a seguito dell’incrocio dei dati in possesso dell’ente con quelli resi disponibili dall’Agenzia del Territorio. Ovviamente, se la superficie da dichiarare è maggiore, la tassa dovrà essere assolta su quest’ultima, ovvero su quella effettiva. 

Il menzionato provvedimento direttoriale non modifica il presupposto impositivo della Tarsu. Esso, infatti, opportunamente, richiama l’articolo 62, comma 1, del citato Dlgs 507/1993, proprio allo scopo di escludere esplicitamente dal computo delle superfici di riferimento ai fini Tarsu le pertinenze e gli accessori che non costituiscono superficie imponibile, dovendo soggiacere all’imposizione di detta tassa solo la superficie effettiva, e cioè quella meglio nota nel gergo comune come “superficie calpestabile”. 

Coerentemente all’impianto normativo su cui si basa la Tarsu, l’allegato “A” alla determinazione dell’Agenzia del Territorio, concernente i criteri operativi per il calcolo delle superfici delle unità immobiliari a destinazione ordinaria, fornisce le specifiche tecniche necessarie al computo delle superfici imponibili, menzionando esplicitamente quelle sottratte a detto conteggio. 
In concreto, i Comuni, dopo l’incrocio con i dati forniti dal Territorio, qualora si verifichino scostamenti fra le superfici dichiarate e quelle effettivamente da dichiarare, devono procedere d’ufficio all’emanazione di appositi avvisi di accertamento in rettifica. 
In mancanza di planimetrie catastali, i Comuni, inoltre, inviteranno i contribuenti a presentarle presso i competenti uffici del Territorio. 

Il confronto fra le mappe catastali e i metri dichiarati, da effettuarsi attraverso i controlli sulla Tarsu, consentirà, in prospettiva, di conseguire l’obiettivo della mappatura dell’intero patrimonio edilizio, facendo emergere il sommerso presente in questo specifico settore. 

